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Nel pensiero del papa emerito una critica attualissima ai limiti delle «moderne 

filosofie illuministe». Tra individualismo e autodeterminazione ha colto i fattori di una 

crisi culturale e spirituale 

 

12 settembre 2006, papa Benedetto durante a visita alla Università di Ratisbona, dove pronunciò un celebre discorso al 

mondo della scienza, nel corso della visita nella “sua” Baviera - Ansa-Epa/Matthias Schrader 

Con la scomparsa di Benedetto XVI idee e ricordi emergono dallo scrigno della 

memoria, evocando il lungo dialogo (a distanza e talvolta di persona), iniziato prima 

del 1980, che ebbi con il cardinale Joseph Ratzinger. Sul piano teologico e sapienziale 

Benedetto è stato un grande Maestro di scrittura e di parola, il cui insegnamento nella 

comunicazione della fede non tramonterà. Oggi sento la responsabilità di condensare 

in breve spazio un discorso immenso concernente il lascito teologico e intellettuale del 

Papa emerito: quale eredità per la Chiesa che verrà! 



Uno dei massimi compiti di Ratzinger fu di porre costantemente in dialogo fede e 

ragione perché si riconoscessero e potessero compiere almeno in parte un cammino 
comune. È la prospettiva dell’enciclica Fides et ratio, promulgata da Giovanni Paolo II 

(1998) e preparata da una commissione presieduta da Ratzinger stesso. La Fides et 

ratio sembra oggi, dopo qualche attenzione iniziale, un documento dimenticato. La 

restrizione della ragione umana entro i limiti dello scientismo e del libertismo, e gli 

eccessi della ragione debole hanno contribuito a metterla da parte. 

 

In merito, ficcanti sono le diagnosi di Ratzinger a Subiaco (1° aprile 2005), in cui egli 

descrive acutamente la cultura illuminista: «Fa parte della sua natura, in quanto cultura 
di una ragione che ha finalmente completa coscienza di sé stessa, vantare una pretesa 

universale e concepirsi come compiuta in sé stessa, non bisognosa di alcun 

completamento attraverso altri fattori culturali». È come se tale cultura dicesse: 

abbiamo la ragione, la scienza e la tecnica dalla nostra e questo costituisce il massimo, 

né vi è bisogno di altri apporti. Ratzinger solleva poi la questione se le «moderne 

filosofie illuministe, complessivamente considerate, si possano ritenere l’ultima parola 

della ragione comune a tutti gli uomini. Queste filosofie sono caratterizzate dal fatto 

che sono positivistiche, e perciò antimetafisiche, tanto che alla fine Dio non può avere 
in esse alcun posto. Esse sono basate su una autolimitazione della ragione positiva, che 

è adeguata all’ambito tecnico, ma che, laddove viene generalizzata, comporta invece 

una mutilazione dell’uomo». 

La quaestio de veritate, coniugare fede e ragione in modo che entrambe dialoghino e si 

innalzino, fu segno distintivo della teologia di Ratzinger, dove non ha parte la ratio a 

una sola dimensione che soffoca lo slancio naturale della mente verso il vero, nel cui 

ambito rientrava per lui, come per Paolo VI e Giovanni Paolo II, la verità sull’uomo. Il 
primo annunciava l’hominem integrum e l’altro racchiudeva in una nitida formula la 

missione della Chiesa: «La verità che dobbiamo all’uomo è soprattutto una verità 

sull’uomo». 

 

Nel campo teologico-politico, in una solida vasta consapevolezza del ruolo globale 

della Chiesa universale, fu primario per Ratzinger-Benedetto XVI il Problema Europa 

cui dedicò un’attenzione partecipe e critica, ben avvertendo la crisi spirituale e la 

devastazione della secolarizzazione. Molti grandi discorsi di Benedetto (Parigi, 
Londra, Berlino, Ratisbona, etc.) toccano questi nuclei, in cui emergono i temi dei 

diritti e doveri umani e della libertà. I diritti sono finalizzati solo alla libertà di scelta 

dell’io isolato e non inserito entro la società? Esistono diritti primari che non siano 

diritti di libertà? Il discorso di Subiaco, ma anche quello all’Onu (2008), hanno 

richiamato l’indebita preminenza dei soli diritti di libertà nelle culture illuministiche: 

«Questa cultura illuminista sostanzialmente è definita dai diritti di libertà; essa parte 

dalla libertà come un valore fondamentale che misura tutto: la libertà della scelta 



religiosa, che include la neutralità religiosa dello Stato; la libertà di esprimere la 

propria opinione, a condizione che non metta in dubbio proprio questo canone». 
 

La concezione libertaria o libertista dei diritti ha impregnato profondamente di sé la 

cultura e i popoli occidentali, sino al punto che capi di Stato auspicano che il diritto 

all’aborto sia scritto a chiare lettere nella Carta europea. Se così dovesse accadere, il 

tradimento della Dichiarazione universale del 1948 sarebbe alle porte: l’occidentalismo 

libertario sta mettendo a serio rischio il tessuto stesso di tale Dichiarazione. 

La questione da sollevare una volta di più non riguarda se occorra ampliare o 

restringere l’area della libertà, tema che rimane generico, ma come educare a un’idea 
di libertà più vera e ricca di quella che ne vede l’unica manifestazione 

nell’autodeterminazione e nel servizio alla libertà del singolo, che nega o comprime le 

relazioni sociali e il riconoscimento dell’altro. Ciò porta a lasciare da parte il compito 

dell’edificazione morale dell’uomo e del cittadino. 

 

Ratzinger solleva la questione se le moderne filosofie antropocentriche e succubi del 

mito del progresso non abbiano perso il senso del limite umano, che in civiltà diverse 

da quella occidentale è invece rimasto come monito contro l’hybris. Negli antichi vi 
era reverentia e non superbia verso il divino, e si era consapevoli della propria 

finitudine. Oggi è diverso: l’ala marciante del pensiero occidentale profondamente 

secolaristico ha messo da parte il principio di realtà e procede guidato dalla volontà di 

potenza. Vuole costruire l’uomo nuovo non più con la rivoluzione politica ma con 

quella tecnologica. Non siamo perciò usciti dall’antropocentrismo moderno, che anzi si 

prolunga nella postmodernità in maniera estesa e con nuovi miti. 

 
Chi offendiamo menzionando Dio anche in pubblico? Il secolarismo europeo accampa 

l’assunto che offenderemmo gli appartenenti alle altre religioni. Ratzinger osserva: 

«non è la menzione di Dio che offende gli appartenenti ad altre religioni, ma piuttosto 

il tentativo di costruire la comunità umana assolutamente senza Dio». La lezione 

teologico-politica di Benedetto XVI sulla presenza dei cristiani nella società 

secolarizzata punta sulla necessità di minoranze creative o profetiche. Il suo sguardo 

va, oltre che ai cristiani, verso i fedeli della religione ebraica. Si esprime in un invito 

discreto all’ebraismo, alle sue minoranze creative, a cooperare affinché la luce divina 
non scompaia dalla storia universale e il mondo non entri nel buio della mancanza di 

senso. Su questo nucleo è importante il suo Discorso alla Sinagoga di Roma, durante la 

visita del 17 gennaio del 2010. «Come insegna Mosè nello Shemà e Gesù riafferma nel 

Vangelo, tutti i comandamenti si riassumono nell’amore di Dio e nella misericordia 

verso il prossimo. Tale Regola impegna Ebrei e Cristiani ad esercitare, nel nostro 

tempo, una generosità speciale verso i poveri, le donne, i bambini, gli stranieri, i 

malati, i deboli, i bisognosi... Con l’esercizio della giustizia e della misericordia, Ebrei 



e Cristiani sono chiamati ad annunciare e a dare testimonianza al Regno dell’Altissimo 

che viene, e per il quale preghiamo e operiamo ogni giorno nella speranza». Il Papa si 
trovò in sintonia con il grande Rabbino di Londra Jonathan Sacks che, ponendo il 

problema della famiglia in dissoluzione, osservava con forza che gli europei sono 

troppo egoisti per avere figli, e che tale egoismo stava uccidendo l’Europa 

secolarizzata. La decostruzione della famiglia all’insegna del libertismo e del ricorso 

manipolante alle tecnologie è tuttora una piaga aperta. 

 

Nel testamento spirituale del 29 agosto 2006, reso noto alla morte del Papa emerito, 

Benedetto si rivolge al popolo di Dio, esortando a rimanere saldi nella fede, a non farsi 
confondere da discorsi provenienti dalle scienze naturali e dalle scienze storiche che 

sembrano in contrasto con la fede ma che poi esse stesse abbandonano, lasciando viva 

la pretesa di ragionevolezza della fede. Benedetto, invitando a non perdere l’orizzonte 

secondo cui Cristo è la via, la verità, la vita, ricordava una bella frase di Tertulliano: 

«Cristo non ha detto di essere l’abitudine, bensì la verità». 
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